
Scapigliatura	–	Tarchetti	 	 fascicolo	II	

Iginio	Ugo	Tarchetti	(1839-69)	
	

	
	

• Iginio	Ugo	Tarchetti	ha	vita	breve	e	scapigliata	anche	biogra8icamente.	Nasce	nel	
Monferrato	e	muore	a	Milano	appena	trentenne.	

• Intraprende	la	carriera	militare,	che	interrompe	nel	1865	perché	poco	consona	al	suo	
carattere.	Era	stato	impegnato	nella	repressione	del	brigantaggio	nel	Meridione.	

• Si	stabilisce	allora	a	Milano,	dove	fonda	un	circolo	artistico	letterario	dove	incontra	i	
personaggi	più	rilevanti	del	momento.	Collabora	con	giornali,	fonda	alcuni	periodici	
(dalla	vita	brevissima)	di	carattere	artistico,	entra	nella	redazione	di	altre	riviste.	

• Sempre	in	dif8icoltà	economiche,	ha	una	vita	sempre	più	dif8icile	anche	perché	malato	
di	tubercolosi.	

• Nel	quinquennio	1865-69	ha	modo	però	di	esercitare	un’intensissima	attività	
letteraria:	cinque	romanzi,	una	ventina	di	racconti	pubblicati	su	riviste	diverse	e	una	
raccolta	poetica.	

• I	più	rilevanti	sono	certamente	Fosca,	forse	l’opera	più	rilevante	dell’intero	movimento	
della	Scapigliatura,	e	i	racconti	fantastici.	

• Muore	nel	1869	di	tubercolosi	e	febbre	tifoide.	
	

• Fosca	è	l’ultimo	romanzo.	Alla	morte	dello	scrittore	sarà	l’amico	Salvatore	Farina	a	
completare	l’ultimo	capitolo,	sulla	base	degli	appunti	di	Tarchetti.	

• Di	Fosca	si	è	sempre	parlato	dello	sviluppo	del	tema	del	contrasto	amore	e	morte,	
proprio	dell’intera	Scapigliatura	e	centrale	in	tutta	l’opera	di	Tarchetti.	

§ Al	fondo	del	romanzo	sta	l’analisi	minuziosa	del	‘caso	clinico’	della	malattia	
misteriosa	e	inesorabile	che	consuma	Fosca,	registrato	minuziosamente,	quasi	
con	scrupolo	medico.	

§ Nel	romanzo	riecheggiano	modi	e	toni	propri	del	romanticismo,	e	in	particolare	
di	Ugo	Foscolo	(tanto	amato	da	Tarchetti	da	aggiungerne	il	nome	al	proprio).	
Cosı	̀in	particolare:	

Ø Scelta	di	af8idare	la	narrazione	al	protagonista,	Giorgio;	
Ø conseguente	adozione	della	sua	prospettiva,	soggettiva	(commenti,	visioni	morali	e	

esistenziali	appartengono	al	personaggio).	
§ In	questo,	si	distingue	tanto	da	Manzoni	quanto	dai	Veristi	successivi	(Verga,	

Capuana	in	particolare),	che	ricercano	una	dimensione	ben	più	oggettiva.	
§ Sul	piano	linguistico	e	stilistico,	i	modelli	di	Tarchetti	restano	romantici:	

patetico,	orri8ico,	enfasi	e	cosı	̀via,	appartengono	a	questo	registro	e,	nel	periodo	
di	Tarchetti,	si	svilupano	anche	nell’opera	lirica.	
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Fosca	(1869)	
	
Trama	(da	Wikipedia)	
	

«Dio!	Come	esprimere	colle	parole	la	bruttezza	orrenda	di	quella	donna!	[…]	Né	tanto	era	brutta	per	
difetti	di	natura,	per	disarmonie	di	fattezze	-	che	anzi	erano	in	parte	regolari	-	quanto	per	una	
magrezza	eccessiva	[…]	per	la	rovina	che	il	dolore	fisico	e	le	malattie	avevano	prodotto	sulla	sua	
persona	ancora	così	giovine.	Un	lieve	sforzo	d’immaginazione	poteva	lasciarne	travedere	lo	scheletro,	
gli	zigomi	e	le	ossa	delle	tempie	avevano	una	sporgenza	spaventosa,	l’esiguità	del	suo	collo	formava	
un	contrasto	vivissimo	colla	grossezza	della	sua	testa,	di	cui	un	ricco	volume	di	capelli	neri,	folti,	
lunghissimi,	quali	non	vidi	mai	in	altra	donna,	aumentava	ancora	la	sproporzione.	Tutta	la	sua	vita	era	
ne'	suoi	occhi,	che	erano	nerissimi,	grandi,	velati	-	occhi	d'una	beltà	sorprendente	[…]	La	sua	persona	
era	alta	e	giusta	[…]	i	suoi	modi	erano	naturalmente	dolci	[…]	Tutta	la	sua	orribilità	era	nel	suo	viso.»	

(Igino	Ugo	Tarchetti,	Fosca,	cap.	XV)	

A	cinque	anni	di	distanza,	Giorgio,	militare	di	carriera	nell'esercito	con	il	grado	di	ufficiale	ottenuto	per	un	atto	di	
eroismo,	decide	di	affidare	alla	carta	le	memorie	di	un	periodo	particolarmente	doloroso	della	sua	vita,	
caratterizzato	dall'amore	per	due	donne	dai	caratteri	opposti:	Clara	e	Fosca.	

I	ricordi	iniziano	quando	il	giovane	militare,	in	congedo	per	malattia	in	quanto	cardiopatico,	decide	di	
abbandonare	il	suo	odiato	villaggio	natio	per	recarsi	a	Milano,	a	far	visita	ad	un	amico.	Qui	Giorgio	incontra	Clara,	
una	giovane	donna	ricca	di	bellezza	e	virtù	con	la	quale	intrattiene	una	tenera	relazione	amorosa	(Clara	è	però	
sposata	con	un	impiegato	di	un'amministrazione	governativa	ed	ha	un	figlio).	L'idillio	dura	solo	due	mesi,	
quando	Giorgio,	richiamato	in	attività	e	applicato	allo	stato	maggiore	del	quarto	dipartimento,	viene	trasferito	a	
nuova	destinazione.	

Di	stanza	in	un	piccolo	villaggio,	Giorgio	è	spesso	ospite	nella	casa	del	colonnello,	comandante	della	guarnigione.	
È	proprio	in	questa	casa	che	il	giovane	fa	conoscenza	con	la	cugina	di	questo,	Fosca,	descritta	dal	
maggiore	medico	come:		

«la	malattia	personificata,	l'isterismo	fatto	donna,	un	miracolo	vivente	del	sistema	nervoso»	

Fosca	è	una	donna	di	rara	bruttezza,	non	tanto	per	i	lineamenti	ma	per	la	sua	eccessiva	magrezza	e	gli	effetti	di	
varie	patologie;	è	affetta	da	una	grave	malattia,	ma	allo	stesso	tempo	dotata	di	un'acuta	sensibilità	e	di	una	
raffinata	cultura.	Dalle	descrizioni	fatte,	Fosca	pare	affetta	da	epilessia	(come	il	personaggio	reale	che	la	ispirò,	
l'amante	di	Tarchetti	di	nome	Carolina),	disturbi	mentalie	specialmente	una	forma	seria	di	anoressia,	il	tutto	
indicato	genericamente	come	"isterismo"	e	consunzione	secondo	la	terminologia	medica	dell'epoca.[3]	

La	donna,	seppure	conscia	del	proprio	ripugnante	aspetto,	è	altresì	avida	d’amore.	In	passato	è	stata	sposata	con	
un	cacciatore	di	dote,	un	certo	Lodovico,	imbroglione,	giocatore	e	ricattatore,	fattole	conoscere	in	buona	fede	dal	
cugino	(il	colonnello),	il	quale,	dopo	aver	spogliato	lei	e	la	sua	famiglia	di	tutti	gli	averi,	l'aveva	abbandonata.	La	
ragazza	allora	era	incinta,	ma	dato	il	suo	fisico	debilitato	e	malato,	aveva	perso	il	bambino.	A	causa	di	questi	
avvenimenti	i	suoi	genitori	erano	morti	di	crepacuore	e	Fosca,	rimasta	sola	al	mondo,	era	caduta	nella	più	
profonda	depressione.	Il	cugino,	sentendosi	responsabile	per	l'accaduto,	l'aveva	presa	con	sé	sotto	la	sua	
protezione.	

Ben	presto	Fosca	si	innamora	di	Giorgio,	bello,	gentile	e	sensibile,	diverso	dagli	altri	militari	rozzi	e	grossolani	ed	
il	giovane	inizia	a	subirne	l'oscuro	fascino,	tanto	da	non	riuscire	ad	evitarla	e	da	essere	costretto	ad	instaurare	
con	la	donna,	suo	malgrado,	un	morboso	legame	sentimentale.	

Nel	tentativo	di	allontanarsi	da	Fosca,	il	giovane,	oppresso	e	tormentato,	chiede	e	ottiene	una	licenza	di	tre	giorni	
che	passa	in	compagnia	di	Clara	e,	quando	ritorna	alla	guarnigione,	cerca	di	riportare	la	situazione	creatasi	con	
Fosca	in	un	alveo	di	normalità,	promettendole	affetto	e	amicizia	sincera,	ma	lei	pretende	l’amore	e	se	non	
l’otterrà	si	lascerà	morire.	

Passano	così	venti	lunghi	giorni	nei	quali	Fosca	vive	reclusa	nella	sua	stanza.	Il	maggiore	medico,	divenuto	nel	
frattempo	amico	di	Giorgio,	preoccupato	per	la	sorte	della	donna,	suggerisce	al	giovane	di	avere	pietà	verso	
quella	disgraziata	creatura	condannata	a	morire	molto	presto,	fingendosi	innamorato		

«Quella	donna	si	lascia	morire	per	voi...»	
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Giorgio,	seppur	riluttante,	accetta	e	con	la	complicità	del	medico	si	reca	di	notte	nella	stanza	di	Fosca	giurandole	
amore.	Tuttavia,	lo	strano	rapporto	che	s’instaurerà	fra	i	due,	consumerà	Giorgio	anche	psichicamente,	
trascinandolo	verso	il	delirio.	Da	questa	relazione	Fosca	sembra	trarre	nuovo	vigore	e	quasi	guarire	dalla	sua	
malattia,	a	scapito	però	di	Giorgio,	che	si	sente	deperire	e	avvicinare	alla	morte		

«Una	cosa	sovratutto	[…]	contribuiva	ad	accrescere	il	mio	dolore:	il	pensiero	fisso,	continuo,	orrendo,	
che	quella	donna	volesse	trascinarmi	con	sé	nella	tomba.	[…]	Il	vederla	già	consunta,	già	incadaverita,	
abbracciarmi,	avvinghiarmi,	tenermi	stretto	sul	suo	seno	durante	quei	suoi	spasimi,	era	cosa	che	dava	
ogni	giorno	maggior	forza	a	questa	fissazione	spaventevole.»	

Il	medico	intuisce	l'errore	fatto	e	fa	ottenere	al	giovane,	che	nel	frattempo	è	stato	colto	da	una	perniciosa	febbre	
nervosa,	una	licenza	di	quaranta	giorni.	

Giorgio,	felice	di	potersi	ricongiungere	con	Clara,	parte	di	buon	mattino	con	il	treno,	ma	Fosca	lo	segue	e	
gettandosi	in	lacrime,	disperata,	ai	suoi	piedi	si	fa	giurare	dall'amato	che	starà	via	solo	un	paio	di	giorni.	

Il	maggiore	medico,	sorpreso	per	il	repentino	ritorno	del	giovane,	rendendosi	conto	che	la	sanità	di	Giorgio	è	
seriamente	in	pericolo	e	sentendosi	in	parte	responsabile	per	l'accaduto,	decide	di	intercedere	presso	il	comando	
generale	per	fargli	ottenere	un	trasferimento	definitivo	a	Milano.	

Il	dispaccio	contenente	l'ordine	di	trasferimento	di	Giorgio	viene	recapitato	in	casa	al	colonnello	durante	il	
festeggiamento	del	Natale,	in	cui	sono	presenti	ospiti	e	ufficiali	del	distaccamento	con	le	loro	consorti.	Fosca,	
appresa	la	notizia,	viene	colta	da	una	crisi	isterica	acuta,	gettandosi	ai	piedi	di	Giorgio	urlando	la	sua	
disperazione	tra	lo	sbigottimento	degli	invitati	e	lo	stupore	del	colonnello.	Questi,	finora	ignaro	della	morbosa	
passione	della	cugina	per	il	giovane,	e	sentendosi	offeso	ed	ingannato,	lo	sfida	a	duello	per	l’indomani.	

La	stessa	sera	Giorgio	riceve	una	lettera	di	Clara,	in	cui	la	donna	gli	comunica	la	sua	intenzione	di	troncare	
definitivamente	il	loro	rapporto;	il	marito	è	caduto	in	disgrazia	ed	ella	sente	più	che	mai,	in	questo	periodo	
difficile,	il	suo	dovere	di	moglie	e	di	madre.	

Giorgio,	amaramente	deluso	ed	emotivamente	distrutto	da	quest'ultima	notizia,	comprende	che:		

«Fosca	soltanto	aveva	meritato	il	mio	amore,	ella	sola	mi	aveva	amato,	ella	che	aveva	sfidato	il	
ridicolo,	il	disprezzo,	la	collera,	ella	che	aveva	rinunziato	al	suo	orgoglio	di	donna,	domandando	per	
pietà	ciò	che	le	altre	danno	per	debolezza,	per	vanità	o	per	vizio»	

Durante	la	notte	Giorgio,	ormai	ossessionato	dal	rapporto	con	Fosca,	s’introduce	nella	sua	camera	dichiarandole	
il	suo	amore	e	la	giovane,	pur	sapendo	che	questa	sarà	per	lei	un’emozione	fatale,	consuma	felice	con	l'amato	
l'atto	dell'amore	fisico.	L'indomani	avviene	il	duello,	prima	con	la	sciabola	dove	i	due	contendenti	si	feriscono	a	
vicenda,	poi	con	la	pistola.	Al	colonnello	tocca	il	primo	colpo,	ma	Giorgio	rimane	illeso,	mentre	il	colonnello	viene	
ferito	gravemente	ad	una	spalla	e	si	accascia	al	suolo.	Nello	stesso	tempo	Giorgio	è	colto	da	un	malore	e,	cadendo	
in	terra	urlando,	si	rende	conto	di	essere	ormai	vittima	della	stessa	malattia	mentale	di	Fosca		

«Quella	infermità	terribile	per	cui	aveva	provato	tanto	orrore,	mi	aveva	colto	in	quell'istante;	la	
malattia	di	Fosca	si	era	trasfusa	in	me,	io	aveva	conseguito	in	quel	momento	la	triste	eredità	del	mio	
fallo	e	del	mio	amore»	

Alla	fine	del	romanzo,	Giorgio,	dimessosi	dall'esercito,	dopo	quattro	mesi	di	malattia,	apprenderà	con	una	lettera	
del	dottore,	contenente	un	plico	con	i	capelli	di	Fosca,	della	morte	di	questa,	avvenuta	tre	giorni	dopo	il	duello.	

Il	romanzo	si	chiude	con	l'esortazione	del	medico,	che	consiglia	a	Giorgio	di	viaggiare	e	distrarsi,	affinché	
guarisca	completamente.	
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Sul	sito	RSI	si	trova	un	contributo	di	Mattia	Mantovani	su	Fosca,	molto	interessante:	
	
https://www.rsi.ch/cultura/focus/Tarchetti-e-“Fosca”-13181481.html	
	
“Fosca”	è	scritto	in	uno	stile	spesso	involuto,	con	troppi	(e	troppo	lunghi)	inserti	teorici,	e	inoltre	si	
nota	la	mancanza	di	un	lavoro	di	lima	o	comunque	di	revisione	(Tarchetti	morı	̀prima	di	scrivere	
l’ultimo	capitolo,	e	l’opera	fu	portata	a	termine	dall’amico	Salvatore	Farina).	Eppure	è	un	grande	
capolavoro,	perché	riscrive	e	anzi	riposiziona	in	maniera	del	tutto	nuova	l’antica	dialettica	di	amore	e	
morte,	bello	e	brutto,	attrazione	e	repulsione.	Pare	che	la	vicenda	da	cui	Tarchetti	prese	spunto	per	il	
libro	si	sia	svolta	nella	zona	di	Parma,	ma	nella	Qinzione	narrativa	è	ambientata	nell’Alto	Piemonte,	
terra	di	brume	e	di	nebbie,	e	per	giunta	in	pieno	autunno.	Quel	che	si	suol	deQinire	uno	scenario	
perfetto.	
Gravemente	malata	di	tubercolosi,	affetta	da	quella	che	ai	tempi	si	cominciava	a	deQinire	“isteria”,	e	
soprattutto	di	una	bruttezza	al	limite	della	deformità,	la	giovane	Fosca	si	innamora	perdutamente	del	
capitano	di	cavalleria	Giorgio	Bacchetti	(il	tipico	“bel	tenebroso”,	oggi	immaginabile	come	tronista),	che	
a	Milano	ha	una	relazione	adulterina	(lei	è	sposata	e	ha	una	Qiglia)	con	una	donna	bellissima,	Clara,	e	
inizialmente	riQiuta	con	disgusto	le	profferte.	Ma	il	disgusto,	come	suggerisce	il	titolo	del	Qilm	di	Scola,	
si	trasforma	ineluttabilmente	in	una	“passione	d’amore”	che	inQine	deQlagra	in	un’autentica	e	divorante	
ossessione.	Dopo	una	brevissima	fase	di	stendhaliano	amour-passion,	infatti,	il	rapporto	tra	Giorgio	e	
Fosca	assume	connotazioni	quasi	vampiresche,	con	i	due	amanti	che	si	infettano	vicendevolmente	coi	
bacilli	del	malessere	e	della	pulsione	di	morte.	Muoiono	entrambi,	va	da	sé,	ma	di	una	morte	differente.	
Una	morte	biologica,	nel	caso	di	Fosca,	e	una	morte	civile,	nel	caso	di	Giorgio.	Ma	la	causa	è	la	stessa:	il	
cuore	di	tenebra	poi	magistralmente	evocato	da	Conrad,	lo	strato	melmoso	e	fanghiglioso	che	sta	
appena	sotto	le	Qinzioni	e	le	ipocrisie	della	civiltà.	«Il	Bello	sta	nell’Orrido,	/	nella	Beltà	è	l’Orror!»,	
aveva	scritto	un	altro	scapigliato,	Giulio	Pinchetti,	morto	suicida	nel	1870	a	26	anni.	Figli	(o	nipoti),	
come	siamo,	di	certezze	completamente	opposte	a	quelle	del	positivismo,	e	privati	ormai	da	tempo	del	
“mot	juste”,	ci	viene	quasi	da	pensare	che	non	fosse	soltanto	un	programma	poetico.	
	
	
	
	


